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ti tecnologici, che il modello può essere davvero incisivo.
Va peraltro dato conto del fatto che non mancano le imprese che adot-

tano il modello per la prevenzione dei reati ambientali a prescindere dal 
catalogo di cui all’art. 25-undecies, incentrando il proprio sforzo organiz-
zativo su tutte le fattispecie a sè effettivamente applicabili ivi comprese 
quelle che (ancora) non comportano la responsabilità dell’ente ai sensi 
del decreto legislativo n. 231 del 2001 (dunque, ad esempio, quelle in ma-
teria di AIA, di violazione dei limiti di accettabilità dei rifiuti in discarica 
o di illecito abbandono di rifiuti o, ancora, quelle in materia di pericoli di 
incidenti rilevanti). Un simile approccio “virtuoso” può, in caso di pro-
blemi, aprire la strada a difese in chiave soggettiva dell’ente (secondo la 
recente giurisprudenza in tema di “interesse” rispetto alla commissione 
del reato38) e comunque contribuisce a salvaguardare l’immagine dell’en-
te ed i rapporti dello stesso con stakeholders e shareholders.

6.11 Le fasi per l’implementazione della “parte speciale reati am-
bientali” del modello 231

Tanto premesso, si riportano di seguito le diverse “fasi” in cui può 
articolarsi il procedimento di implementazione del modello 231 (o di ag-
giornamento dello stesso), con particolare riferimento alla prevenzione 
dei reati ambientali39:

1. Prima fase: definire gli obiettivi del modello.
È innanzitutto utile che il management, nel progettare l’operazione, ne 

definisca anche gli obiettivi. Gli obiettivi si possono distinguere in con-
servativi (ad es. evitare la sanzione in caso di commissione di un reato 

38 V. Tribunale di Cagliari, sentenza 13 luglio 2011; Tribunale di Novara, sentenza 
1 ottobre 2010; Tribunale di Aosta, sentenza 9 novembre 2011. In dottrina v. G. 
Catalano-C.Giuntelli, Interesse e/o vantaggio dell’ente: nuovi percorsi giurisprudenziali 
(in particolare nei reati colposi) in La responsabilità amministrativa delle società e degli 
enti, n. 1/2012.
39 Analoghe indicazioni erano state fornite relativamente ai reati colposi di omicidio e 
lesioni gravi e gravissime con violazione delle norme antinfortunistiche in M. Chilosi, 
La responsabilità amministrativa delle imprese, cit., passim.

rispetto ai diversi reati ambientali del catalogo, prevedendo alcune misure 
comuni (ad es. quella relativa all’aggiornamento normativo), ma concen-
trando i controlli maggiormente incisivi soprattutto sulle fattispecie a più 
elevato rischio sanzionatorio, prime fra tutte quelle relative alla gestione 
dei rifiuti (con particolare riferimento alla qualificazione dei fornitori dei 
servizi di trasporto, recupero e smaltimento).

Questa scelta è generalmente dovuta, laddove adottata, a diverse con-
siderazioni: innanzitutto, dei reati previsti dall’art. 25-undecies, quelli re-
lativi alla gestione dei rifiuti sono in effetti molto più “attenzionati” dalla 
magistratura e dagli organi di controllo ed è facile, per i soggetti apicali 
di una qualsiasi impresa, vederseli contestare anche soltanto a titolo di 
concorso, in quanto si tratta per lo più (con due eccezioni) di fattispecie 
contravvenzionali, il cui normale titolo di imputazione è la colpa, spesso 
connesse ad irregolarità commesse dagli operatori professionali cui i rifiu-
ti vengono affidati37; inoltre, per alcuni di questi reati (discarica abusiva, 
attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti), il decreto legislativo 
n. 231 del 2001 ha previsto un trattamento tra i più “pesanti” in termini 
sanzionatori, inserendo anche la sanzione interdittiva (con riflessi pure in 
termini cautelari); ancora, rispetto alle altre fattispecie ambientali, nella 
commissione dei reati in questione il fattore umano è molto influente, ed 
è, in effetti, proprio sui comportamenti delle persone, più che sugli aspet-

37 La giurisprudenza è molto rigorosa nella interpretazione del principio di 
“corresponsabilità” espresso dall’art. 178 decreto legislativo n. 152 del 2006 di tutti i 
soggetti lungo la filiera ed ha affermato, quindi, che «siffatte responsabilità si configurano 
anche a livello di semplice istigazione, determinazione, rafforzamento o facilitazione 
nella realizzazione degli illeciti commessi dai soggetti impegnati direttamente nella 
gestione dei rifiuti» (Cassazione penale, Sezione Terza, 9 agosto 2007, n. 32338), per 
cui non può escludersi, ad esempio, la responsabilità del produttore iniziale quando si 
sia reso responsabile «di comportamenti materiali o psicologici tali da determinare una 
compartecipazione, anche a livello di semplice facilitazione, negli illeciti commessi dai 
soggetti dediti alla gestione dei rifiuti» (Cassazione penale, Sezione Terza, 11 febbraio 
2008, n. 6420). Peraltro, ciò che conta, nell’accertamento delle diverse responsabilità, 
è il concreto potere di controllo e disposizione sul rifiuto, poiché «anche in materia di 
rifiuti, il sistema della responsabilità penale “risulta ispirato ai principi di concretezza 
e di effettività, con il rifiuto di qualsiasi soluzione puramente formale ed astratta” (v. 
Cassazione penale, Sezione Terza, 20 ottobre 1999, n. 11951, P.M., in proc. Bonomelli)» 
(Cassazione penale, Sezione Terza, 11 febbraio 2008, n. 6420).
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modello”, devono essere progettate le “misure di prevenzione”, le quali, 
unitamente al “sistema dei poteri in materia ambientale”, al codice etico 
ed alla politica ambientale, costituiranno i “protocolli” citati dall’art. 6 
del decreto legislativo n. 231 del 2001. Le misure devono essere differen-
ziate sui diversi livelli (apicali e sottoposti) e costruite, per gli apicali (vale 
a dire per i reati commissibili dagli apicali), preferibilmente nel rispetto 
dei principi di separatezza ed integrazione delle funzioni (individuando, 
ad esempio, funzioni terze diverse da quelle titolari dell’adempimento 
quali destinatarie di obblighi di comunicazione degli adempimenti ese-
guiti dalle funzioni responsabili ed a propria volta titolari di obblighi di 
verifica relativamente alle comunicazioni ricevute), e tenuto altresì conto 
dei requisiti legali stabiliti dalla normativa cogente.

In presenza di un sistema di gestione ambientale, considerata la com-
plessità e la “verticalità” della organizzazione, dovranno essere verificate 
le procedure esistenti al fine di eventualmente procedere all’adeguamen-
to delle stesse in un’ottica di prevenzione dei reati ambientali.

Il sistema di gestione dovrà comunque essere integrato mediante:
- l’adozione di un sistema disciplinare, che preveda sanzioni, connesse 

all’inosservanza del modello, a tutti i livelli, compresi quelli dell’alta 
direzione dell’ente40;

- la nomina di un organismo di vigilanza e la definizione degli obblighi 
informativi attinenti alla gestione degli aspetti ambientali nei con-
fronti di tale organismo.

5. Quinta fase: approvare il modello 231 (o l’aggiornamento dello stesso 
ai reati ambientali).

Il modello 231 – così come il successivo aggiornamento – deve esse-
re approvato con deliberazione dell’organo di gestione dell’ente. L’ap-
provazione del modello 231 deve tuttavia avvenire in modo tale da non 
“scardinare” il sistema dei poteri esistente e dunque tenendo in debita 
considerazione i diversi livelli ai quali si colloca la normazione inter-
na, livelli che saranno differenziati a seconda della complessità e del-
le dimensioni dell’ente (impresa manageriale o padronale; nazionale, 

40 Il sistema disciplinare va affisso in luogo accessibile a tutti ai sensi dell’art. 7, comma 
1, della legge n. 300 del 1970 (Statuto dei lavoratori).

ambientale nell’interesse o vantaggio dell’ente) e costruttivi (ad es. cre-
are una “cultura ambientale condivisa” all’interno dell’organizzazione; 
prevenire o minimizzare gli impatti ambientali negativi derivanti dalla 
attività imprenditoriale; chiarire compiti e responsabilità; coinvolgere 
maggiormente i lavoratori nella definizione delle norme interne; chiarire 
la politica aziendale e risolvere i conflitti di interesse tra management ed 
ente; tutelare l’immagine e la reputazione dell’ente). Questi obiettivi po-
tranno poi confluire nel codice etico e nella politica ambientale.
2. Seconda fase: individuare i destinatari del modello (revisione del si-
stema dei poteri in materia ambientale).

Ulteriore fondamentale attività preliminare è quella di individuare i 
destinatari del modello, procedendo ad una verifica e revisione, secondo 
il principio di effettività, del sistema dei poteri in materia ambientale ai 
diversi livelli.

Questa operazione consente non soltanto di capire chi, di fatto ed a 
prescindere dalle job descriptions presenti in azienda, intervenga nei pro-
cessi che possono influire sulla gestione degli aspetti ambientali (diretti 
ed indiretti), ma altresì di individuare le attività ed i processi che deb-
bono essere analizzati al fine di “mappare” i rischi di commissione dei 
reati ambientali. L’analisi è utile anche per ridefinire la posizione gerar-
chica delle diverse figure coinvolte, segregandone, per quanto possibile, 
le responsabilità ed eliminando le “zone d’ombra” (solitamente presenti 
soprattutto in relazione ai poteri dei dirigenti).

3. Terza fase: decidere le “dimensioni” del Modello.
Una volta individuati, da parte del management, i “rischi inerenti” ed 

i “rischi residui” (tenuto conto non soltanto dell’attività d’impresa in sé 
considerata, ma anche dell’esistenza di procedure ed altre norme interne 
di comportamento, ad es. di un sistema di gestione ambientale), si devono 
assumere delle scelte in ordine al “dimensionamento del modello”; si può 
in altre parole decidere se, come, quanto e quando intervenire in termini 
di integrazione dell’apparato organizzativo esistente, così come osservato 
nel precedente paragrafo.

4. Quarta fase: progettare le “misure di prevenzione”.
Compiute le predette scelte in ordine al “dimensionamento del 
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internazionale o multinazionale; con una o più unità locali; con una o 
più business unit; monosettore o plurisettore, ecc.).
6. Sesta fase: attuare efficacemente il modello 231.

L’adozione del modello 231 non è sufficiente di per sé a scagionare 
l’ente per il reato ambientale commesso nel suo interesse o vantaggio. 
Occorre infatti che il modello sia anche efficacemente attuato dall’ente. 
Attuare il modello significa:
- somministrare idonea formazione a tutti i soggetti che operano all’in-

terno e/o nell’interesse dell’ente, in modo proporzionato al ruolo ri-
coperto nell’organizzazione;

- applicare quanto previsto nel modello (registrandone le attività) e 
sottoporre il sistema organizzativo interno a verifiche periodiche;

- sottoporre il modello ad una effettiva vigilanza da parte dell’organi-
smo a ciò preposto, procedendo all’aggiornamento delle previsioni in 
esso contenute nel caso in cui siano «scoperte significative violazioni 
delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’orga-
nizzazione o nell’attività» (cfr. art. 7 decreto legislativo n. 231 del 
2001);

- applicare le sanzioni disciplinari qualora emergano violazioni delle 
prescrizioni del modello.

CAPITOLO SeTTIMO 
L’individuazione dei destinatari del modello:  

revisione del sistema dei poteri in materia ambientale 
 

di Mara Chilosi

soMMario: 7.1 Generalità – 7.2 La revisione del sistema di deleghe – 7.2.1 Le 
“deleghe di attribuzione” – 7.2.2 Le “deleghe di funzioni” e le differenze 
con gli “incarichi di esecuzione” – 7.3 La formalizzazione delle nomine e 
la revisione dell’“organigramma del sistema di gestione ambientale” e delle 
job descriptions – 7.4 La verifica dei rapporti intercorrenti con i consulenti 
ambientali e i fornitori di servizi aventi rilevanza ambientale

7.1 Generalità

Una operazione fondamentale ai fini della implementazione del mo-
dello 231 è la corretta individuazione, secondo principi di effettività, delle 
funzioni che, nell’ambito dell’attività dell’impresa, possono commettere 
(o contribuire alla commissione dei) reati ambientali, procedendo alla 
revisione del sistema di deleghe e nomine (deleghe di attribuzione, di 
funzioni e di esecuzione, nomina di figure espressamente previste dalla 
legge); alla verifica dell’organigramma e delle job descriptions; all’analisi 
delle figure coinvolte, a prescindere dal titolo e dal rapporto di dipenden-
za, nella gestione degli aspetti ambientali (ivi compresi fornitori e consu-
lenti); alla ricognizione delle attività attribuite, nell’ambito dell’organiz-
zazione aziendale, alle diverse funzioni.

Non effettuare questa operazione, in sede di “mappatura dei rischi” o, 
più opportunamente, in sede di “gap analysis” sulle misure di prevenzione 
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